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PATTI D'ASSOCIAZIONE 

Per Firenze. . > . tire fior. It 31 40. 
Toscana fr. dóUtno. .  * 13 ^ 28 W, 
Ro&lo d1 HflUn fr. conr. s . 13 38 W» 
Estero fr, ÉOnf» Lire Hat. Hi 27 «2. 

Un solo numero soldi 8. 
Por qttelll Asociali degli Stati Pontine! ohe desideras

sero 11 Giornale franco al destino, Il prezzo d'Associazl ono 
per 3 mesi Lire tose, 17 
por 0 mesi , , . , .  513 
per un'anno , , vfti 

II prtszzo tTAssociazione è pagabile anticipatamente. 
itti&nziom 

Prezzo degli Avvidi, soldi 4 per rigo, 
prezzo dei 11 e clami, soldi tf per rigo. 
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II Giornale fel pubblica la ma Ulna a ore 7 di UiUl I 
giorni, meno quelli successivi elle feste d'iiitero precetto 
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GIOEHALË P O L I f ÉiO^iETTERJLRIO 

LE ASSOCIAZIONI SI 
Jrt Firenze allfl Direzione del Giorti&îc'A T^. 
a Livorno da MaUoo Doni, Tlâêrariao^^A 
a Kamli dal alg, Francesca mmtii, &»( 

Pósle. ' ■'.->■ :■- " ■*■, ■■.„—,„ 
o /^terum uni sia. Antonio «urniori, Ha Toledo, presso 

l«,CHltì»a di 8. tiiusep|iet ' , * 
a ,)/«#;>«* dui sJg. HnldaH^Hrrc D'Amico, ' Hhrnjo,' 
a /•flf'ioi da M. LcioHvftl̂ pt 'jp. ̂ l lue notre dame dea 

Vie (or e s, nlike de InUourKC^fi; 
a t&Adra da M. P. Rtilaiidl, iO ̂ flornen Street, Oxford 

Slrectì 
e ïtèlte altre Città presflo i principali Librai ed VIM 

Postali. 
« AvvrtiTi 

Le Letlere e i MaiuisrrUU M&ttmtati alla Redaxtoue 
non saranno in netiun catù resUiulli. ■ 

Le Luttere riguardanti àeitociazieni ed nitri aflarl am
ministrativi su run no inviate *l Diretlortt Ammitu'lvniiVO! 
le altre alla ItedaztOHd : tanto le lettere CIUÌ 1 grappi deb 
bono essere allraueate. 

Dirctlufe letptmsnhile Giva***» BAHÛI. 

WnVÉMXm » § m O V K M l B K B 
A Ï 

Le eiezioni y^i Deputati al Consiglio Generale To

scano SODO finalmente .compiute. Turbale un isumte dalla 
improntitudine delle popolazioni impuzienti di ricuperare 
i loro impiescriltibili diritti contro il monopolio di una 
casta privilegiata, e contro le limitazioni di una legge 
improvvida ed arbitraria ; esse sono state riprese e con

dotte a buon termine pacificamente dopo pochi giorni 
d'interruzione. Le ammonizioni di un Ministero popolare 
e democratico, che preferiva adoperare la voce della 
ragione e 1 influenza del consiglio all'uso improvvido e 
pericoloso della forza, sono bastale a rimettere la calma 
nel popolo concitato, ed a guarentire la libertà degli 
elettori nellv esercizio dell ufficio supremo che la Costi

tuzione aveva loro serbato. 
Questi fatti parlano meglio delle parole, e bastano 

a provare come i popoli meglio si governano coll'auore 
e colla persuasione, che non colla forza delle baionette 
o colla mitraglia dei cannoni. 

Ci riserviamo a domani di.prendere in esame il ri

sultato deU'elezioni e di portare il nostro giudizio sul 
nuovo Parlamento a cui saranno aiïïdate le sorti della 
ri! Toscana. 

——«g)ir*a>ìKiS*wm-

Nni iibbiaino più mite insistitn^ulln necessità ili pro

dnniarc in farcia atrilalia ed in faccia olio straniero il prin

i'ipin flolln Costituente Italiana. 
Ma questo bisogno non fu inai si urgente, si vivamente 

sentito, e sì pressantemente ridiieslo dalle circostanze, emue 
in questo momento. 

Roma è senza rapi», senza governo, e quando la capitale 
del mbntlo civile e del mondo cultolico oscilla come noue 
leti «vi noerhieru in grim Umpesla, è impossibile che lllolia 
intiera con se ne risenta da vini a a fondo. Due pericoli fgtial
menté serii, eftutilmente gravi crmìnacciano di presente: la 
reo atone e {'anarchia* 

La reazione può venirci dal di (lenirne dal di fuori; dai 
popoli die un falso fanatismo può Concitare contro la propria 
salute e contro la salute d'Italia; dai Principi che una mal in

tesa paura può indisporre contro i casi recenti di Rnma e per

suadere a far propria la causa del Pentiflcatocivile, che il Papa 
rimetteva al giudizio supremo della nazione; e dagli stranieri 
ebe gelosi del nostro primato morale, e mal soffrendo il pri

mato civile, che Roma acquisterebbe come centro religioso 
dell'unità cattolica e come centro politico della nnitA italiana, 
atferrmbbero avidamente il destro per rapirci l'uno e l'al

tro elemento della nostra passata e futura grandezza. Ora 
quale pretesto migliore che l'assenza del Papa da Roma, po

trebbe offerirsi agli eterni nostri nemici per lacerarci colla 
guerra civile ed opprimerci colla invasione straniera? 

Come sia necessario guarentirsi o tempo da questi pe

ricoli che comprometterebbero indubitatamente la sorte e le 
speranze d'Italia, ninno è che l'ignori. Meglio sarà adunque 
occuparci dei mezzi più acconci a salvare il presente da que

sti pericoli, e preparare nel tempo stesso alla patria quell'av

venire che la sua salute, il suo decoro e la sua grandezza 
richiedono. 

L'unico espediente capace di prevenire la doppia piaga 
della reazione e dell'anarchia, e di salvar Roma e l'Italia in 
tonto pericolo, è per noi la proclamazione e ? immediata con

vocazione nella eterna cilla della Coslituenlc italiana. 
Chi potrà in Roma sostituire l'assente Monarca, ed in 

Italia il primato di Roma? Chi darà forza al Governo per 
reggere in tanta burrasca" lo Stato, e guarentire l'ordine e 
la quiete contro le intemperanze delle masse, le esorbitanze 
dei partiti, le arti malvagie degli ambiziosi e dei tristi, e le 
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mene gesuitiche di una fazione che ha Dio sulle labbra e 
l'inferno nel cuore? Chi potrà decretare le sorti di Roma e 
d'Italia e pronunciare sul sommo problema, rimesso dal 

senno e dalla carità del Pontefice, al supremo (Consiglio dei 
Rappresentanti d'Italia? Chi potrèprotestare al cospetto d'En

ropa e del mondo contro ogni tentAtivo violento che i nemici 
d'Italia macchinassero contro la nostra salute, sotto il men

tito preiesto di voler salva lo religione elaChìesaj che hanno 
per custodi e per vindici Roma e l'Italia? Chi potrà appft*

stare le armi necessarie H rtspingere ogni ingiusta aggres

sione ed a sconfìggere l'eterno tìemico di Dio e d'Italia? 
Chi potrà salvare Róma dalla cupidigia del Borbone che 

sotto il manto di quella fede, ehe ad ogni istante profana, 
calpesta e bestemmia, darà opera per accrescere i suoi domi

. nii coll'acquisto della eterna città; e le Romagne dalla ambi

zione sfrenata del Mdhàrca sabaudo, che chiama i popoli sotto 
1' egida del suo scettro, per abbandonarli poscia negli 
artigli di un aborrito nemico? Chi potrà Analmente gua

rentire il mondo cristiano eommossoe agitato dal gronde avve

nimento che non può a meno d'interessare l'intera cristianità, 
che la religione posta sotto la salvaguardia della intera na

zione, non correrà pericolo alcuno d a Chiesa rimarrà inco

lume e rìspettatain mezzo ai mutamenti politici the subi

ranno gli Stati d'Italia? Chi potrà far tutto questo,'.e con

durre l'Italia ai gloriosi.(listini che la Pro\videnza le riser

bava nel Consesso delle nazioni, fuorché la Costituente, ossia 
la nazione intera parlante e deliberante per la bocca dei suoi 
legittimi rappresentanti, convenuti in Roma a decretare le 
sorti di lei e dell'inteia nazione? 

La Costituente italiana convocata in Roma, non potrà 
forse in sulle prime contare che sull'intervento dei deputati 
toscani e pontifìcii; ma questa basta per ora alle stringenti 
necessità di Roma e dell'Italia. 

Primo ufficio della Costituente sarà quello di stringere 
i due Stati in una forte e compatfa alleanza; di farne quasi 
uno Stato solo, di creare un'Italia centrale, la quale come 
centro di gravitazione politica attragga a sé le altre membra 
sparse della nostra penisola, e serva di nucleo a quelli» unione 
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nazionale senza la quale l'Italia non può essere. Così la Co

stituente avrà riparato nel tempo stesso al massimo inconve

niente dell'edifizio nazionale italiano, dando vita a un nuovo 
corpo politico che servirà di equilibrio ai due Stati dt:l

ì'alta Italia e della Italia méridionale, i quali altrimenti 
minaccerebbero di assorbire i due Stati centrali, l'uno per

chè attualmente lasciato senza governo, l'altro perchè debole, 
pìccolo e insufficiente a sé stesso, amendue perchè iniziatori 
ed instancabili propugnatori dell'Idea politica e nazionale; 
mentre Roma e Firenze unito in un solo volere e concordi 
in una azione uniforme ecompatta, potrebbero facilmente re

sistere e trionfare delle insidie dei comuni nemici. 
La Costitm nte infatti, la quale come rappresentante della 

sovranità nazionale, basterebbe per sé sola ad incutere ri

speUo agli altri principi italiani mal securi nei propri seggi, 
ed agli stranieri tanto impegnati in casa loro dalle interne 
dissidio e dalle continue rivoluzioni; potrebbe inoltre fino dal 
bel principio disporre di un esercito regolare costituito 
dalla unione dell'armata Pontificia colla Toscana, senza con

tare le popolazioni dei due Stati che accorrerebbero in massa 
a difendere la maestà della nazione minacciata nei suoi rap

presentanti; e gli altri popoli d'Italia, i quali non tardereb

bero a pronunciarsi per lei e ad insorgere risolutamente non 
appena si accorgessero che i Principi meditassero di schiac

ciarla. 
Con queste forze Roma, diciamo, poiché in essa com

prendiamo le duo provincie, ossia lo stato dell' Italia cen

trale, potrebbe sfidare l'odio del Borbone e l'ambizione del 
Re subalpino, e resistere nel tempo stesso a quella legge che 
Io straniero tentasse di imporle, sotto il pretesto di avere spo

sata una causa che non è sua, ma onninamente riguarda noi 
altri italiani, e che a noi soli compete di tutelare. 

Roma fortificata allora dalla unione di tutte le forze 
deintalia centrale, potrebbe inoltre iniziare quella guerra, 
che disertata da due Principi e veduta dagli altri con in

differenza, non ha oggimai più speranza che nei popoli e 
nella Costituente. È indubitato che ì popoli della Lom

\ bardia, della Venezia e dei Durati risponderebbero me

glio all'appello di Rome, aìifappe!ln della nazione e dei suoi 
rappresentanti, mossi all'impresa^ non da private cupirfigw 
né da libidine di dominio, ma dal solo amore di Italia e dalla 
carità del paesp nativo; che non rispondessero oirappeU'o di 
un re, che dòpo averli avvmghiaïi1 «! suo mmM *b$i*0& 
nava nelle mani dell' eterno nemico del bene e d'Italia. È> 
indubitato irioltre che un fcserôili) di 40 a 50 mila uomini 
(senza confare i volontàri che accorrerebbero a mille «( 
nuovo grido di redenzione) appoggiato validamente dai 20 
mila e più difensori dì Venezia, basterebbe se non a compiere, 
almeno ad iniziare ed a portare a buon porto l'impresa. È 
impossibile però che in tal caso il Piemonte, dato bando elio 
dubbiezze ed alle vane paure, non scendesse in campo egli 
pure a vendicare le proprie sconfitte, ed a compiere il 
trionfo della nazione; o quando il Principe esitasse, il popolo 
non insorgesse, d'esercito memore dell'onta che deve lavato 
ed eccitato da nobile emulazione, non varcasse da se stesso il 
Ticino e non marciasse arditamente in soccorso dei combat

tenti fratelli sotto'le mora di Mantova e di Verona. In tale 
casfvperò, Roma avrebbe salvata sé stessa e l'Italia, iniziando 
e compiendo quella indipendenza, che dai popoli sèmpre for

temente voluta, fu compromessa soltanto dalla malvagia « 
dalla stultìzìe dei Principi; e l'Italia tutta e sopra tutto le 
popolazioni redente dal giogo straniero, gliene serberebbero 
memoria ed eterna riconosceuza

Allora l'unione d'Italia si lungamente sospirata, si tro
verebbe spinta a buon punto e forse vicina al suo compimento; 
imperocché la Lombardia e la Venezia, attratte dalle sim
patie, non meno che dalla grandezza del beneficio ricevuto, 
si unirebbero indubitatamente all'Italia centrale; e le al
tre provincie ne seguirebbero di necessità il magnanimo 
esempio. 

Così la convocazione immediata della Costituente, dopo 
avere salvato Roma dal pericolo della reazione e dell' anar
chia, dalla prepotenza borbonica e sabauda, e dall'invasiona 
straniera; avrebbe anco salvato l'Italia dalla estrema rovina, 
e le avrebbe assicurato insieme colla libertà,,l'acquisto della 
indipendenza e della unità nazionale. 

Romani 1 Voi avete innanzi a voi due partiti: la rovina 
di Roma e d'Italia, o la loro salvezza. Or via, scegliete: tra la 
libertà ed il selvaggio, tra l'indipendenza e la dominazione 
straniera, tra l'unione e Io smembramento della vostra pa

tria diletta, potreste voi ancora titubare nella scelta? 
E voi o Ministri l una grave responsabilità pesa su! vo

stro capo. Voi poteta meritarvi la benedizione, o la esecra

zione dei vostri concittadini e dei posteri. Potreste ancora 
dubitare del partito che meglio vi convenga? Potreste steUa

mente compromettere le sorti della nazione senza pensare 
che dovrete renderne conto severo innanzi a Dio ed agli uo

mini ?— Il tempo delle inutili dimore è passato. Affrettatevi, 
aflrettatevi fino a che ne avete ancor tempo. Convocate 
immediatamente la Costituente italiana, ed avrete salvato 
voi slessi, Roma e l'Italia. 

■ Fu sotto le barricate del Marzo e sotto la mitraglia 
della regia ragione che i Prussiani conquistarono i loro di

ritti e le libertà del paese. Federigo Guglielmo non cedette 
che vinto dal popolare ardimento, ed il Principe di Prussia, 
fratello del re ed erede presuntivo della Corona, fu quegli 
che comandò il fuoco contro gì' inermi suoi sudditi. Da que

sto momento la Dinastia aveva di diritto cessato di regnare 
nella Prussia, e se proseguì a dominarvi di fatto anche 
dopo la sua sconfitta, ciò onninamente è dovuto alle invete

rate abitudini dei popolo, che venuto a nuova e inaspettata 
libertà, non seppe da bel principio spogliarsene interamente, 
e volle ancora conservato un simulacro di Monarchia, che 
senza menomargli le libertà conquistate ( oh I cecità e buona 
fede dei popoli ) valesse a guarentirgliene il godimento tran

quillo e imperturbato, contro le intemperanze delle masse e 
l'anarchia dei demagoghi. 

Ma questo non tolse che il popolo non serbasse memo* 
ria dçlle colpe che inverso a lui aveva contratte la Dinastia; 
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iì Re ay^^p^rduti cólta sua ostinatezza, c colle auc scolp..., 
'atte queir aureola clie fino allora (III aveva cinto il capo; i'e ^ 
con èsse la stima,T'affettò e la.devozione dei sudditi, ê Vtv; 

_ i 
%' • *• 

veva da quel punto ritirato à SaintSoucy od a Potsdamfn■> 
me'zò al suoi Cortigiani, e lun^i dalla nuova vitaf deleft»*S 
polo e.dalle sue commozioni politiche; ed il PHnciéèidï 
Prussia aveva dovata esulare dalla terra nativa e dalla FflïM'é 

--■•y- L — _■ , . _ - ' - -

insanguinata dalla stia principésca stoltizie, e perfìorr^fcrtì

nungo e accompaduato dovunque dalla reprobazfone tfnfVir

sale, le tèrre dell'Alemagna, il Belgio, l'Olanda e l'Inghil

terra, per essere al suo ritorno salutato novellamente dalle 
imprecazioni violente dei sudditi e rilegato dall'odio dei 
popoli lungi dalla Capitale del suo presuntivo retaggio. 

l popoli avevano ottenuto coli' armi un' Assemblea co

stituente, ma questa non poteva essere estranea alla sua 
origina e non risentire gl'influssi degli agenti che l'ave

vano generata. Quest' Assemblea era chiamata a stabilire 
d'accordo eolia Corona uno Statuto fondamentale dal quale 
dovevano essere fissati e guarentiti i diritti e le libertà della na

zione, non menò che gli attributi del regio Potere. Ma que

st' opera di conciliazione era impossibile che sortisse paei

ficamepte da un Parlamento nato, non dalla spontanea con

cessione! del Monarca, ma dagli ardimentosi çforzi del po

pola ; mentre il Parlamento non poteva, essere disposto a 
recedere da quanto credeva di sua competenza, né il Monarca 
a rinunciare facilmente alle memorie ed alle affezioni di un 
potere assoluto e dispotico, quul era quello di cui aveva go

j 

liuto fino nel Marzo, e che vagheggiava di far rivivere quanto 
prima il destro gliene fosse stato offerto dagli errori del popolo., 

Le insormontabili difficoltà deli'impresa affidata al Par

lamento, si manifestarono fino da bel principio, fino dal pri

mo momento della sua convocazione} quando la sinistra, me

more che le nuove libertà del paese non erano state concesse, 
ma conquistate dal popolo, e fatta accorta della necessità di 
constatare questo fatto come causa unica e suprema della ; 

mutazione avvenuta nel diritto pubblico dello Stalo, chiese 
«ila Corona il riconoscimento della rivotuahne, proclamando 
benemeriti della patria ì cittadini che avevano combattuto 
sulle barricate, e volendo che le vedove e gli orfani degli | 
estinti martiri della libertà fossero adottati dallo Stato come : 
suoi figli. . .  j 

Di qui ebbe origine quell» lutta sostenuta con tanto ac : 
canimento dal governo e dai deputati ministeriali; lotta la f 
quale sembrò allo stuolo dei giornalisti e degli osservatori • 
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superficiali una lotta di parole; ma che era nel fatto non; 
nitro fuorché una lott,a di principii cardinali dai quali doveva 
dipendere l'avvenire della Prussia. 

Inutile sarebbe ( e. le strettezze di un articolo noi con

sentirebbero mai) di proseguire minutamente la storia di 
questa (otta, combattuta per ben sei mesi tra il Parlamento e 
la Coronarla lunga serie delle quistioni fieramente dibattute ; 
nel corso di questa lunga tornata con risultato diverso, ora 
colla vittoria del principio democratico, ora col trionfo del r 
suo avversario .  { 

A noi basterà notare come questa lotta continua osti; 
nata ed acerba, non facesse che inasprire sempre fnag f 
gionneiitti la parti, e preparare quella rottura finale fra 
il Parlamento ed il Principe, fra il popolo ed il Mo

narca, la quale era oramai divenuta inevitabile e di cui 
terremo.discorso nell'articolo seguente. 

, WOTIZIi: ITALIANE 
LIVORNO — 27'Wovemb. ( C. L. ): 

'Jerj'mattina il nostro Governatore accompagnato dal Con

sigliere di Governo Doti. Emilio Lombardi, dal cittadino Pe

tràechi, e da'due amici suoi, si recò a visitare i forti della 
città. Nella fortezza Vecchia, in Porta Mureta, alla Porta del 
Molô  e alla Torre del Marzocco, dove si condusse per mare, 
esaminò attentamente e minutamente tutte labatterie,, gli ar

' senati,!e i artm di difesa che possono tutelare Livorno da 
quélunqufl aggressione dalla parte di'mare, non che i lavori 
attivati pel miglioramento ed incremento'delle'nostre arti

glierie. A ore 3 pomeridiane il Governatore si riduceva al 
Palazzo. 

— il professor Matteucci vennejeri in Livorno per dare 
i _ 

le opportune disposizioni onde il Telegrafo Elettrico dalla Sia

aione delia strada ferrata sia prolungato fino al Palazzo del 
Governatore, e cosi divengano più pronte e immediate le co

municazioni col centrale Governo. 
— Bastimenti da Guerra giunti nel Porto di Livorno il 

26 e 27 novembre. 
Fregata Thetis da Guerra, Inglese, Capitano sig Co

drìngton: 36 cannoni: 348 persone di equipaggio dalla Spezia 
in due giorni. 

Fregata a Vapore Prmcefon da Guerra, Americana, Ca
pitano Federigo Hugle: 9 cannoni e 478 persone; viene dalla 

r 

Spezia. 
Pacch a Vapore Porcupine da Guerra, Inglese, Capita

M 

natiVC. J1; Roh#ta, frcanrìrtnìi ÔO'pers «nç^da Napoli In 2 
gìorniyy :."■€;..' ':'^-. 

Goletta da Gifrra La StfiMla. Sarda ì.C&pitflho Pàolo 
Lcehantftj! t9[('àiihbni,8â persoirì̂ jlla M'sMha^Portoferrajo. 

ferspha che può esse^èibijie info^mhfe Hnounziaoh^ 
nerô&rftl: sk auel Pac

itti 

ròpranchini era \k 
Pistola la popolazione 'precari ut a da bandiera tricolore, e da 
tamburi, si rpcò sotto le sue finestre, e non fu contenta fin

chè dietro replicati applausi ad ess.>, al nuovo ministero, ed 
alla Costituente, non ebbe udita la voce del nostro diletto 
concitta'ino, deli'Oomo che dopo aver fatto testimonianza 
della sua fede politica colla carcere, e sui campi lombardi, 
non la smentirà certamente ora che è al potere. Disse alla 
popolazione parole caldissime di gratitiidine e di affetto, e 
promise di dar tutto'sé stesso alla causa italiana, e. al trionfo 
dei principii democratici." Dopiv di che ressembramento pro
ruppe nuovamente in apulaasì,,e si sciolse tiell'ordine più 
perfetto. s 

SESTO—27 Nov. ptscW^rtot 
Domenica fu qui fatta una imponente dimostrazione al 

Sig. Cesare Corsi eletto a Deputato dalla Comunità di S. 
Martino a Sesto. 

speiîîtMfl Modena uri .in^^b'é'lttìjttftlw $ atistHarti con dn* 
pelfMrtigiieria è inWao biittiî inrt(i;fth)«<e/V«uice«i) dalla 
paPfMS. Giovannî  ' 

jgi stesso pHrtVtyniiì) di qui per Cantei F̂ aWco ̂  ^er S. 
tir^^iftleunaciïmp^gni^jir^Viiïô'ri/çori un picchétto di 
DM^fft; e si sono già richiamate da ÌVrlVtu'Ue quelle truppe 
cfeàifc co!à disponibili. 

■...y;v 
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Circolo Federativo-ì%azIoHaSe di Torino 
in questa Seduta il socio lìrizìo propone una sottoscri

zione di 50 cent, per persona con lo scopo di celebrar solenne 
esèquie ai Viennesi morti pugnando perla libertà e vittime 
del Windischgraetz; , 

Svolge egregiamente la sua proposta il socio Brizio, cor

roboranlola con esempi anteriori, e fra gli altri con quello 
de*" Parigini, che han fatto ftineral« ai democratici Viennesi. 

E uM'olta dopo discussione sul modo, ma senza opposi

zione, l'idea del proponente, con Y aggiunta che, oltre la 
sottoscrizione, si farà una colletta, il cui prodotto a sì degno 
uso verrà consnfrato, e vien nominata una commissione 
che s* inraeirhi dMI' occorrente. 

11 Circolo Federativo mandava ieri sera la lettera 
seguente : 

AUa Cìtmera dei Deputati. 
UXircoltì h'iderativa .delibilo.nella seduta dai 23 drcelobrare 

j i
 j L i 

solenni usequh) al marUrl di Vhimiu ohe catldiiro sullo Quello fd&is'o 
r.Tni friiiriclila . il qtiitlti sia anumvi si)*pof»o sul capo della nitscento 
libertà liuliamt. t •., ' , 

ln1erp"lre con «Ift ftf*! ^I^erirt e (tèi dolore di diUf gli amici 
flHIii vera iivillà, U Clrból.» si periniil'le d'iiivilaru gli onorevbii mtìinbrl 
di roUsù /(•am«ra/ct«mu'qtfen;i1i'li« doveitontìre 11 primo.posto In 
ogat nfflennttâ «ve si panliflca col erisimi oejiimo U cullo della rfgo
nerazlono ilei popoli. 

IL CIUCO LO. 

AHUNO — U .Nov. (Concordia) : 
La cassa centrale di Milano che era,nel palazzo Marino 

venne tiuisportata al palazzo già del governo austriaco, ed ul

timamente del consiglio di stato, siccome luogo,più sicuro. 
M A IN TO VA  M Nov. (G. di F.) 
Negli scorsi giorni Cu consegnato al militare il.veneran

do Canonico Tozzoli; perchè dal. pergamo facendo il panegi

rico di un bealo Mantovano, e lodandone le virtù, narrava: 
come egli si prestasse in vita a sollevare i malati, e come 
in una pestilenza spiegatasi in quella città, e portata come 
al solito dalle invasioni dei barbari, egli non curando U pro

pria vita si prestasse giorno e notte alta cura del corpo, ed a 
raccomandare V anima dei cittadini che venivano colpiti dal 
morbo micidiale. 

Il sacro oratore veniva arrestato,! All' opposto udite 
l'unico tratto di beneficenza e di libertà del Governo Austria

co. Il tribunale d' app Ilo di Milano diramava nello scorsa 
mese una Circolare IV 7025. a tutte le autorità giudiziarie 
della Lombardia, nella quale p..f ordine del ministro dell'in

terno s'ingiunge dì dare il titolo di Signore s Signora & 
tutti i cittadini chUtnaliin giudizio, e permettere ad essi di 
sedere, qualora però ne<facciano dimanda. 

— Il famigerato Puscottini ora Delegato dì Mantova, 
pubblicava una iNutitìcaziune contro i disertori, nella quale 
fa noto per ordine dell' autorità militare. 

1. Che in ogni caso di richiamo degl' individui diesi 
trovano in permesso, restano responsabili le competenti De

putazioui Comunali, eh1 essi abbiano a presentarsi al giorno 
ed ora prescritta. ■ . ^ 

2. JNun accordando grazia veruna ai colpevoli di diser

zione, protesta che in caso d' arresto verranno trattati a 
norma del Consiglio Statario, tuttora in vigore, e coudannati 
alla pena di morte. 

i 

3. Ogni Comune è strettamente responsabile di conse

gnare i disertori alla più vicina autorità militare. Jn caso 
contrario verrebbero i Deputati stessi considerati come com

plici dei disertori, e trattati quindi con tutta la severità 
delle leggi* 

BOLOGNA  27 Nov, (Diela ftaL): 
Possiamo assicurare che al Pilote S. Jmbmjìo è stato 

i^r Ieri a sera, ih un appartamento d' uno M\ palazzi 
P ^ f c f u tenuta un'adunanza prepaMtdHa del Circolo f.j. 

'^ffi&JB'.riognese. V'assisteva un "centinaio oll'incirca di pep, 
soae d'ogni classe, Il marchese Gi'oftechinò Wàpoltìdne Pe

poli adempì provvisoriamente alle funzioni dì'PreSideiite. Il 
sigtìor"SaVirift'Savini lesse dapprima un energic«) discorso ten

dente a porre in evidenza lo scopo che preflggevasi il Circolo, 
dì aiutare cioè il popóloa concorrere alla redenzione d'Italia, 
cidi'istruirlo il più eh" sia possibile,, e specialmente nei 
principii morali; ooH'adopriCsi,a mantenere il.necessario la
voro agli artisti, col porgere un qualche soccorso a chi ve

ramente ne aubisogixi. Questa, discorso fu corona) da ap

plausi universali. Si passò quindi alla lettura e discussione 
dell*» Sfattilo, il q,Uj*te, con pochissime modijoazloni venne 
approvato dall'aduniinÌBa; e dietro avviso che il Circolo si 
radunerebbe di nuovo martedì prdsstrnn venturo per la nu

mtna della Direiìone, la seduta fi* seioìta. 
L'ordine il più perfetto fu Conservato nelle tre ore in 

cui durò l'àssémbleav la discussione fu rtioderathsima; in

ténsa T attenzione degli artigiani. Nnfi siamo certi di mm 
ingannarci presagendo che, oVe i buoni cittadini vogliano 
darsene pensiero, il Circolo Popolare Bolognese sarà assai 
vantaggioso alla nostra città; ma se i buon;i, e tutti quelli 
che declamano con tanta forza e ad un tempo con tanta 
ragione contro gli insopportabiliisoprusi della parte corrotta 
del nostro popolo, se ne resteranno inerti ed indifferenti, 
allora anche, questa istituzione toruTà a nulla; ma di chi 
sarà la colpa? 

— Leggesi pure nella Gaçz. di Bologna: 
Siamo ' da questa Prolegazione nutorizzatra pilhldì

care che, pervenuta al Governo la notizia, essersi gli aiisirmci 
rafforzati al ponte ìlei Panaro, sul confine ili Castelfraoro, 
sonosi immediatamente spediti distaçcam'nti di, truppe .per 
tenerne in osservazione le mosse. 

VENEZIA - 23 Nov: Ci serpono : 
Ojlgi è qui arivnto da \ncooa Y anvniratflio Albini, ed 

in questo momento sta in ''■conferenza col Governo. Di que
st'arrivo non ci possiamo però ripi'om<»lt"re nulla di buono,pw 
"chfr 1' Albini è più ligi)» al suo /le, che Hlla Causa d' Italia. 

— Leggesi nella Gaz*. diFenezìà; 
Per decreto del Governo pVovv'. in data 'del 22, per 

sopjjtire a' pressanti bisogni dèlio Stato nella presente giierr,! 
dell'indipendenza italiana, viene gettata una sovraimpostadi 
dodici milioni di lire correnti a carico di tutti gì' immobili 
compresi nei Comuni órasoggetto al Governo veneto. 

— Altro decretò del 20 , recava che, in considerazione 
dclfvì attuali circostanze di scarsezza divettovngliV, in via di 
eccezione, si accorda ai soldati dell' infanteria, della caval
leria e dell' artiglieria, che hanno la paga fissata dal decreto 
governativo 23 maggio a. e. , e fino a nuova disposizione, 
una sovvenzione giornaliera di centesimi correnti I I , oltre 
la paga, e ciò comineiando dal 15 novembre. 

— Tra'fò molte difficoltà che Venezia ebbe a superare 
per mantenersi indipendente, in mézzo ad una lotta sì lunga, 
sì disuguale, sì accanita, una delle più gravi fu eerto quella 
delle finanze. Chiusa di blocco dalla parte di terra; obbligala 
a ritrarre per la vìa di mare, con maggior dispendio, gli tf 
getti necessarii alla sua numerosissima popolazione; costretta 
à tenere linaforte guarnigione, ed armare i navigli, a difen
dere 1' estesa tfnea dèlie lagune; priva di prodotti, di rediliti, 
di commercio, Venezia fu conservata all'Italia a forzarti 
enormi sacrifizi che segnano giorno per giorno la durata di 
questa resistenza gloriosa, e furono sostemiti concordemente 
da tulle'le classi di cittadini. 

Le ricchezze delle classi agiate, i risparmii dello mena 
doviziose, i capitali de' negozianti, le argenterie, il eredito, 
tutte queste risorse, furono poste a coiitribuzinnc nelle ninji

giori proporzioni possibili, e diedero la soiiìfna di quasi 17 
milioni. Enorme somma, se si considi'h che fu data da una 
città assediata, nel corso di pochi mesi; ma che fu rapida

mente ingoiata dalla voragine della guefra, protratta per un 
tempo sì lungo. L' ultimo giorno ,di novembre era il limite 
estremo, a cui si calcolava di giungere a costo di tanti sforzi

/ f t 

A quel limite guardavano ansiosamente gli 'amici ed i nemici 
del nome italiano, e chiedevano dubitando se Venezia avrebbe 
potuto varcarlo, allorché la vicendevole fi fucia tra il governo 
ed i cittadini e la,unanime patria carità rimossero feliuemente 
il perìcolo, mediante un riuovo atto generosissimo. 

il Comune di Venezia, unito agli altri non occupati dal 
nemico, ha uri esilino di circa $.600,000 lire. Il governo 
gettò una sovraimposta di centesimi 25 per ogni lira d'estimo 
la quale in venti anni darà la somma complessiva di circa ì* 
milioni dì lire, e chiese in anticipazione questa senrima al Co

mune, in carta monetata, da lui garantita, onde sostenere 
se occorresse, almeno per altri quattro mesi, la guerra. 
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Nella sessione del. giorno 6 novembre, vn assessóre, a 
nome della rappresentanza munlei|>Ale» espose questo p^p

jietto del Governo elGònsiglIìi dei cittadini; e ne ihlaH la 
convenienza, caldamente,insisteouo perchè fosse aflottato. E 
forse l'assemblea avrebbe ètvonsentUo, spinta da un;gene

roso commovimento, Senza misurare tutta la gravitàdella 
deliberazione; quando un consigliere municipale, Nicolò pHuli, 
fattosi interprete dell' interesse e dell'onore di Venezia ̂ Bel

l'Italia "ricordò'ad uria ad Una tutte le strettezzejn cui si 
trova questa citili, e come da tanti mesi culla sole sue forze 
combatte per 1' indipemleriza di tutta la penisola, Égli .volle 
che il Consigli»* avesse il merito di pompiere un pensata Sa

crifizio; e che la vote dell' intiero Municipio coadiuvasse il 
fiovernó néì passi già fatti, onde ottenere soccorsile provve

dere alla dignità dell'liaila ed alla gloria di questa eterna 
eittfi. Annoverati1 adunque tutti 1 danni e perictdi della Ve

nezia, di cui questo prestilo avrebbe rfid ioppiata la misu

rn: «Accordiamo pure, egli disse, accordiamo alla patria 
« il nuovo, e forse non ultimo sacrifizio che ci domanda; 
a ma rammentialnoci che siamo i rappresentanti ed ì pro

« curatori de' nostri concittadini; dttmandlamo che non si 
r - - * " ' 

a lasci questa città, abbandonata da ogni aiuto portar sola 
« un carico di tanta gravezza . . . ■■ . 

« Presentiamo ai popoli ed ai governi italiani lo spa

« ventoso quadro del nostro presente, e del nostro avvenire, 
« ed i governi ed i popoli suggellino le loro simpatie con 
« grandi sforzi, còtì generosi soccofsi, con fraterna assi
« stenza 

« E noi qui tutti no'h^essiamodi'domandare questa as

sistenza a questi soccorsi, è riunendo fri tm sòl voto i no

ta siri mlfragUôlieipra}j(iètecoMtiiicat^idûV prov

« vMurio, approviamo tutti del pari, cogli slessi suffrngii, la 
« seguente proporzione: 

« Cheli Minrilcipio, à rt«me del Consiglio comunale, pre

a senti un indirizzo arGoVérriol'roVvisorio, ricercando che 
« venga fatto conoscere ai Oimmi e Parlamenti, Sardo, T<>~ 
« scemo e Ponlijìdo, e contemporaneamente, se il G'jverno 
« stesso lo credesse oppiirtnno, ai'Municipii delle sìngde città 
« d»gli stati suddetti, la convenienza ed indispensabile neces

sità che i predétti stdti is^umario, assieme col Governo e 
« col Coinune;di Venezia, la garantia de' prestiti e delle stra

« ordinarie gravezze, imposte per le spese della guerra at

« luale'dell'indipendenza d'Italia, da liquidarsi a guerra 
« compiuta: 

V 

% Q\ÌÌ in tutti gli stati italiani sopra indicali sia.obbli

« gata e guarentita la circolazione della carta monetala e

* messa, e da emettersi dorante la guerra attuale d* indipen

« denza, dal Governo e Comune di Venezia per sostenere i 
■ J 

« gravissimi pesi alla guerra stessa inerenti; 
« Che sia pregato il Governo di voler informare ilCon

« sigilo comunale, col mezzo del Municipio, dell'esito delle 
« pratiche, che andrà ad intavolare sopra questo importante 
« argomento. » 

L'amor dell'indipendenza, la carità della patria, la fido
h 

eia che l'Italia ascolterà tanto giuste istanze, vinsero ogni 
cuore, e non lasciarono adito ad alt^^agioiìbméhto. Si venne 
allo squitlinio segreto, perchè più libera fosse l'espressione di ■ 

r 

ogni volontà. Sì posero i seghi rtell' urna: 4 3 furono favore ; 
voli, 4 soli contrarii. Il prestito di dodici UiiNoni fu concor

demente accordato; le proposizioni del Priuli furono piena : 
mente adottate. Venezia, stenuata da sì lunghi sforzi, d' un 
Solo tratto assoggettandosi ad un nuovo sacrifizio, grande 
quasi quanto tulli gli altri fatti sin qui, acquistò un nuovo di

ritto per chiedere ai Governi, ai Parlamenti, ai Muniepii, a 
tutti i cittadini d' Italia, quell'aiuto, di cui s'è resa ben degna. 

Nello stesso giorno, il Consiglio cnmunflledi'chiarava di 
garantire la sovvenzioneche 1 9(2 cittadini fecero ài Governo 
per cinque milioni, mediante le obbligazioni cambiarie che 
furono girate alla Banca jn garantia della monetapatrhttka. 

■ ■ * . 

CIVITAVECCHIA — 26 Nomnb, ( C. L. ) : 
Verso la mezzanotte dal 2/* al 25 .irrivò da'Roma, in le

gno da < iità con cavalli proprii, il Ministro di Portogallo, con 
altre persóne che non si fecero conoscere. Fece chiamare su
bito'il Console di Francia, e'i suoi compagni di viaggio anda
rono con questo immediatamente a bordo del vapore francese 
della Marina Militare il Téhard. Arrivarono in seguito altre 
carrozze, e le persone che vi erano dentro si recarono egual
inente a bordo dello stesso Pacchetto, il quale benché inco
minciasse subito i preparativi dì partenza, dovendo mettere a 

'terra 1' equipaggio del Vapore Postale Pericle, qui naufragato 
« ture le provviste di viveri, non potè muovere da questo 
porto che alle Ore 11 antitn., portando seco anche il 
Ministro di Portogallo, e facendo rotta per Levante. 

Il mistero che accompagnò tutte queste operazioni fece 
nascere il fondato dubbio, che fra le persone imbarcatesi sul 
Renard, vi tee il Pontefice Pio IX, ma non se ne potè avere 
«ertezza. 

L'ambasciatore di Spargna è a Civitavecchia per imbar
Wsi, non sì sa< per quale direzione. 

NAPOLI  24 Nov. Ci scriuowo: 
La reazione fa ogni sforzo: Le elezioni che in gran parte 

non eraM rltat'ilé conformi aita' regin vûlamà M Coi bone, 
hanno talminte 'Spaventflth.; quest'anime vili della Càma

WUa, che si è accora ]rÌcòi)So ad estremi partiti, di proro

gare cioè l'apmura delle'Garartïï al i» febbraio mentre il 
Giornale Ólfteiale l'avéa annunziata pel 30 corr. 

La cohdizlohfl della eittfrè tale che ognuno s'asp'dttadà 
un momento all'altro una càfastiufe. Tutti i buoni sonoJ tal

■ , • - - ; 

mente stanchi, che, prevedo, non si possa più a lungo du

rare. 

NOTIZIE ISSTEÌti: ' 
r 

Un' associazione democratica venne nuovamente costi

'tnita a, Parigi, allo scopo di collegare insieme tutti i cittadini 
T 

sinceramente devoti allaBepubbliea. Ella conta già a suoi 
membri molte notabilità, rappresentanti del popolo, militari, 
uiïtëittli^delia guardia nazionale, della guardia repubblicana, 
ed inoltre moltissimi letterati e uomini di scienze. 

Bùcker ne è il presidente. Nella prima seduta ordinaria 
vtfrrà discusso l'importanza dfefftf Repubblica, e si decise 
èli' unanimità di appoggiar Gavaignac. 

I banchetti socialisti si moltiplicano ad ogni giorno. Uno 
•dèi più hUmefoài, nei giorni passàtì, fu quello cosi detto da 

_ 

deuxième arrondissement. Circa 1300 persone vi assisteva

no; e furono fatti brindisi alla repubblica, al socia//smo, alla 
repubblica onesta, alla probità politica e alla pusiensa. 

• ? - | r ' 1 

— La stampa avrft pure il suo,banchetto, al quale sono 
invitati i giornalisti deiroppn$izione di Parigi e dei diparti

rftenti. 
I banchetti deIPS e 9vircondarìo avranno luogo pure 1126, 
Pel giorno i9 è auiuniziato anclnì un banchetto demo

cratico e socialista di donne. 

VIENNA— 48 novembre: 
Scrivono alla Gazzetta d'ÀuguUa 'che rumore delia 

Popolazione Viemtese si U sempre più serio e minaccioso. Le 
esecuzioni continuano ed indispettiscono i pacifici cittadini. 
La continuazione dello stato attuale renderebbe impossibile 
ogni transazione. Si assicura che l'Università sarà chiusa de
finitivamente e che lo stato d* assedio continuerà fino al gen
naio. L'Ambasciatore Sassone ha chiesto i suoi passaporti. 

— La ^nos. di Grats del 20 ha da Vienna ; 
II tempo incessantemente cattivo, che rende impratica

ticabili le strade dell' Ungheria, fa che non possano cnmin
ciare le combinate operazioni delle truppe imperiali contra le 
schière di Kossuth, e sembra che Ll'imperiali vogliano atten
dere il gelo. Si continuano gli equjp.'iggiameiiti, e le provvi
sioni. — Era ih voce il progetto di armare un ,6 nila Guar
die Civiche, che durante lo stato d'assedio^ operar dovessero 
cid militare per mantenere la sicurezza e la quiete. Sembra 
però che tale piano sia abortito, 

— Ad Olmiitz erano arrivati il 18 due membri del Por
lamento di Francfort, in qualità d'inviati diplonioìtici. Si spe
rano qmnto prima dettagli precisi sulla loro missione. 

— Quest' oggi fu eseguita la condanna di morte di 
certo Brogini, sergente in congedo del reggimento Barone 
Hanyau. Fra altre cose si racconta eh* egli in più alberghi 
si fosse esternato: Se molti la pensassero al pari di me Windi

schgrìitz dovrebbe essere appiccato come Latour. Pur troppo 
non può prevedersi il termine di queste esecuzioni. Già 24 
individui complici del misfatto contro Latour stanno sótto 
inquisizione, e 14 vennero consegnati al giudizio militare 
per gravi indizi, che pesano su di loro. La maggior parte di 
essi s'erano gloriati di aver preso parte al delitto e diven

nero quindi accusatori di sé stessi. 
1 — 20 Nov. {Gaz*, di Trieste: 

Finalmente si rivedono fisonomìe di deputati, ma per 
questa volta sono merce ili transito diretta per Kremsier. A 
qu.'jnt'ìisi dice tutti i partiti sonò d' accordo di andarvi, anzi 

'Si sente esservi colà grande ricerca d' alloggi, che si .pagano 
già a.prezzi molto elevati, non trovandosi una buona stanza 
a>menorii foi 40 mensili. Resta poi a vedersi che cosa faranno 
quando sarnuno riuniti. Ecco pertanto un fatto che può ser

vire dì preludio allo lotte ch^ si spiegheranno nella villeggia

tura arcivescovile. La Commissione centrale nceupatu nelP in
J 

dagine dei fatti del 6 ottobre, e specialmente dell'omicidio di 
Latour, volendo esaminare i Deputati che ne furono testimo

^ni, mandò giorni sono una nota al Pkcpreddente Smolka in

vitandolo a venire al suo cospetto per fare delle deposizioni. 
Questi rispose gentilmente, ignorare 1' esistenza d' un Tice

presidente Smolka; se però la Commissione voleva qualche 
cosa da Smolka, Presidente del Parlamento Costituente, egli 
la riceverebbe volentieri nel suo locale d'ufficio. Questa volta 
la forza cedette alla ragione, e gì' inquirenti si recarono nel

P ufficio presidenziale, ove ebbero le informazioni chedeside* 
ravano. Del pari furono interrogati Borrosch, Goldmark, 
Fischhof, e quanti aitri Deputati si ritenne potessero dare 
schiarimenti, sugli avvenimenti dèi 6, nei quali le Autorità 
militari si studiano di scoprire una congiura anziché unmo

vimento popolare. SÌ racconta poi, che anche Wessemberg 
abbia diretto al F"wepresidente Smolka un ordine di trovarsi 
per il 22 in Kremsier assiema agli altri membra dell' ulïicio, 

e eh* egli abbia dato al ministro all'incirca la stessa risposta. 
Ad ogni modo le'torhHtedi Krernsier non saraòtto dello pia ■ 
tranquille, sebbene vi siano colà più soldati di guarnigione clic 
abitanti. Già si domanda, a bassa voce s'intende, in qua! 
modo succederà iMocóntro dei deputati Csésùhi e degli altri 
fuggitivi con quelli chrt rimasero in Vienna al lormposto? Con 
qua! fronte siederà sul banco ministeriale il canuto Wesstïm
berg, contrassegna tore del manifesto impeHale dei 16 ottobre? 

— Sì sparse versero (20 corr.) io Vienna la voce d'una 
grande vittoria riportata dagli Ungheresi presso Presburgo 
sulle truppe Ìmperiali,'e si parta di ben 600 Croiiti morti e 
2mila feriti. L' assoluto silenzio dei giornali del Governo è 
prova sufficiente almeno, che se gli Ungheresi non vinsero, 
non furono però ancora mai battuti, e neppure la città di Pre
sburgo fu ancor presa, sebbene prossima ai confini. Gli Un
gheresi hanno distrutto tutti i vilU.ggi <iel confine, facendone 
ritirare nidi' internò gli abitanti con ogni loro avere, cosicché 
le truppe entrando troveranno un deserto; furono tagliate 
tutte le strade del confine con fosse larghissime e profondis
«ime, obbligando cosi gli Austriaci a tr^scìnaCe i loro cannoni 
attraverso i campi con immenso difficoltà. Comunque sia la 
cosarla vittoria sarà ben difficile per gli austriaci massime in 
si cattiva staginne, „ 

— Anche oggi Si leggono per le strade molti proclami. Il 
consiglio municipale dichiara falsa e maligna la voce sparsasi, 
die entro set settimane non vi saranno più viveri in Vienna. 

Il Governo dello slato invita il popolo di Vienna a 
presentarsi ad un ingaggio militare per completare i corpi 
d'armata stanziati in Italia, offrendo buone condizioni ai vo
lontari. È questa una delle tante amare ironie, cui siamo da 
qualche tempi» jiià avvezzi I 

—Si sa che Stadlon mise per condizione della sua accetta
zione T allontanamento dei famosi Piptz ed Erb caporioni 
della Camarilla. 

GRATZ —16 Novembre: 
li Corpo del General Nugent è stato diretto per qui, que

sta mattina una parte delle truppe farà il suo ingresso in 
città. 

— A Gratz il 20 dieevasi che Windischgraetz, lasciati 
a Vienna 40 mila uomini, marcerebbe con 60 mila snidati 
verso T'Ungheria. Stando alle, voci, Simonich co' suoi era al 
confitifl inoravo; Dlmlen si rinforza/a; Puctiner era entrato 
sul suolo ungarico dalla Transilvania, e Suppliçac si avan
zava coi serbi verso Peslh. 

FRANCO: ORTE  20 Novembre : 
Si prevede una crisi ministeriale in seguito (lei voto 

ostile dell'Assemblea Nazionale. Dicevasi persino che il Mini

stro degli affari esteri aveva data la sua demissiono al vica

rio dell' impero. 
BER LINO — 18 Novembre. 
II disarmo è stato operato nella maggior parte della 

città senza incontrare ostacoli. Però si preparava una resi

stenza nella K5nìgsstadt e nel Voigtland. Si parla di una 
nuova combinazione ministeriale nella quale dovrebbero fi
gurare Beckerath, Cnmpahnusen, (rrabnw e Simson, vice 
presidente dell' Assemblea nazionale. Già le ultime lettere 
di Berlino parlano di una soluzione pacifica. Qicesi che 
appena finito il disarmamento il Re ritirerà il suo rescritto 
in cui prorogava e rilegava a Brandeburgo il Parlamento, e 
in Berlino continuerà a sedere Y Assemblea. Pare chele de

lib'jrazioni di Francfort abbiamo esercitata una benefica in

fluenza sugli affari di Boriino. 
— Si lejge nella iVouu. Gas. de Prusse: 
Riceviamo sul momento la comunicazione seguente, che 

ci è trasmessa dalla corte delle stazioni del cammino di ferro 
i 

della BassaSlesia: Secondo le notizie giunte questa mattina 
da Breslau, dei disordini hanno ieri avuto luogo in questa 
«iUft. Tutte le truppe sarebbero uscite dalla città, e Y avreb

bero circondata. Il partito democratico ha, dicesi, occupato 
il Palazzo della Reggenza e della polizia, e proclamato il ri

fiuto dell' imposte. 
i 

■ 

Protesta tic IT itssciulilea nazionale 
«li Prussia . 

I.a memoria sogli avvonlrnenll adollala dall'Assemblea nella sua 
tornala del giorno 13 poco prima che II locale del parliirneiiti) venisse 
invaso ed occupalo dnllit forza armala,.è ronceplta In questi lermlni: 

« Il Conle Brandebourg incnricalo da S. M. della furmazione di un 
gabinetto, malgrado la diffldmiza quasi unanime dell' asstìinblua lia 
acquaia quesla missione. Il giorno il novembre egli si mostrò al
l'assombten nazionale aueompagaato dal signurl Ladenherg, Slrolha, 
ManteulIW membri di questo ministero, il cui primo alto fu una 
grave violazione della Costituzione. 

« Un Ordine di GubineUaAaìV à novembre segnalo dal conle Bran
debourg ha prorogata l'assemblea nazionale, e ne ha trasferita la 
sudo a Urandcnburgo. 

« L'assemblea nazionale inraricala di formulare di concerto colla 
Corona la futura Costiluzlone del paese, ha ricevuto dal popolo un 
Mandalo, contro ti quale nessuna Autorité ha il diritto di agire ; e 
questo mandalo sarebbe completamente nullo, se il governo potesse 
arbltrariamonie sospenderlo od allontanare, conlio loro \oglla, i Kap
presenlanli del popolo dal luogo delle riunioni. 

« Il ministero non coulcnlo di quesla dirji in razionò incosllluzlo
nale, vi ha aggiunta una serio di nuovi colpi di stato, 

o 1. Il conio di Urandebourg ha posalo, in nome del ministero, 
dichiarare illegale V assemblea un/Jonale, quando il prosideule nOulò 
di obbedire all'Ingiusta dlmiinda di chiudere la seduta. 

« 2. Egli ha dichiaralo nella sua lettera .del giorno 0 diretta al 
signor Unruli consigliere del governo, che egli non riconosceva più 
nò Assemblea nazionale, nò presidente dell'assemblea. 

« 3. Conlmuù 1* usurpatone dei dirllli dell'Assemblea soppri
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monrlo, per ordinò del ministro Mnntcnfffl, l'onorarlo degli impiegati 
!>rM<o .gli onìcll doli'Assemblea, e mirando ì mezzi pecuniari tihd 
ossa aveva a sua dl^poslïloue. 

« 4. il to novembre Un'ordinanza del ministero diretta al signor 
tumpler* comandante delta guardia civica, Invilo quest'uHimn ad 
impedire che imenibri dell'assemblea na/tonalo entrartelo nella sala 
delie seduto, tti fìsaù un lôrinine, spliaiu il quïile sarebbe apparso 
ohe la Guardia Civica ai ritìuiava di obbedire u quest'ordine, o le 
uuppe dovevano m alloraeuirare m tHianConforme ad uu'urdmaiua 
dei mlhiijii'U iiicbmanu. 

u a. Un pioclama del predideulo della polizia iuliiaeciù 1* Uiler
veiuo delio U'uppe. il Ueuoraledu Wruugul ospriiase la sua niluimoiiu 
ui nnittnere coilu HUU'ùuppu sulla piazza del luaito. e di fdi: violenza 
ai UcpuiuU, itnpeduuUo loie V iiigruMo nel tucale delle BLUule. 

a 0. A questa miuiiccla a'un puioro ibegule l'assemblea abban^ 
dono il luogu uulle sue Uuliburtutom, per nlornar r niduiuatu a u
ubivl seuuia uà' ora solila. Ala fu impedito I' mgiesse, osstitidojotiiuso 
il localo, e i giusta quanto le turitipotilo dall' interno J occupalo mi
manueiito. L'assemblea nazionale protestò per mez/.o del suo prettf 
demo cuiiira quesla violeuza, o si ruuuuu in uua ca&a privata, dùvtì 
lenne la seduia, sceglieudua» poscia un atiro locate. Quello obeovau
pava precedonlemeàle l'assemblea, continuò ad essere teiiulo dallo 
uuppe, e dei pari lo furono gli utllcil deiiAsaeiiiblea» dove si la
sciarono gii alenivi. 

a 7. L'oidinuuza reale dell'il novembre firmala dal medesimi 
miuiçin..qualities lo rUoluzioni prese alla quasi unauimlla dell'as
tteplblua liuzionaie come emanate da una fazione di quest'assemblea 
« come una resisieuza ilLgalo ; la medesima ordiuaiaa invila il paeso 
ad oppoigl iil'e risoluzioni uu'aUui nip^ieficnianU. 

„ « 8. Piooedeudo nelle misuro di violenza, venne ordinalo lo seio
gUmenlo della Guardia Civica, du, fedele al suo idovero, ,s'é irillu
lata d'opporsi all'assemblea nazionale, la cui proLe2lono è ad essa 
ooulidala. Poiebé giusla il g 1. dulia legge sulla guardia civica, la 
in.ssione di quesla milizia e di proieggere la libella costtluzlouale, 
e l'ordino legale. Appoggiandosi al § 3. delia legge alessìi, non si 6 
potuto glusliticarq questa misUiai nelle oucostauze aliuatt non si ô 
fallo altro che mellere più tu evidenza la enurmilà del dolttlo. 

« tì, Meulie che la popolazione di Merlino, considerando quesir 
numerosi aUcniaU obuiro lo btalo coti Indignazione ma co» un cou
ieguo propi'lo dei caso, e risoluto, si manteneva tranquilla, lo Iruppo 
entralo improvvisameute ed lu gran numeVo nella omà s'impadroui
rono, a dispetto della guardia, del posti, the questa aveva prima>c
cupati. 

« Giusla II S 68 della ;tegge sulta guardia civica, questa ha U 
dlrilto di occupare t posti, quando lo irovera opportuno. La guardia 
civka di Berillio guduva di questo prima della piomulgtrzinne della 
legge. 

«Tifi, La iranquillllà e 1' ordine più perfetto regnavano nella città, 
uè vi fu necosso uiWta, né eotifUilo colla (ruppa. Pure ti ministero 
dlcloaró la cilla■m Isiolo d'assed.o, o incaricò il generalo di Wian
gel il'eseguire quest'ordine. 

■ Il generale ha in seguilo pubblicalo un proclama, In forza del 
quale vengono annienlali I dirilll di liberdi di stampa, e d'assoda
xlone; dlrltll accordali dall'ordinanza del 0 aprile. Solamente por la 
via legale, e di concerto col rapprcsenlanti del popolo riiinW, un» 
tuie ntiaura d' eccezione poteva essére adottata. L'Assemblea nazio
nale ha adunque dlchlar.do ille«ale la misura dello slai<» d'assedio. 

Quesla misura pone II colmo all' allentalo commesso dal mini
stero Brandebourg contro i rappresontanll del popolo, couiro la 11
.UtTlàconquislata col sangue, contcn il dlilllo e la legatilo. 

Là coslltuzioue ò gravomeiite violala, 1' esistenza del rappresen
tanti del popolo è, minacciala, di quei rappresentanti del popolo, l 
cui assidui lavori formano una parie essenziale della Coslltuziono 
attuale del paese. 

Quest'attentato cade dunque sotto l'applicazione delle leggi che 
colpiscono il dLlltlo d'alto Iradlmonlo; giusla Y articolo della costi
tuzione cosi eoncepllo: * 

« Ogni azione che tende al rovescio violento della cosUiaiono 
ò alto (radlmento ». 

.Bcrttno 13 Novembre 1848. 
L'ASSEMBLEA NAZIONALE. 

' COBLEiNZA — 48 Nov.: 
11 ilfercurip di Vesfalia reca che una grande Assemblea 

Popolare deve aver luogo a Miinster, con l'intervento di, 
tutte le società Democratiche per discutere sulle co$p di 
Berlino. 

Si assicura che la città di Magdeburgo abbia protestato 
contro il decreto della Dieta, che proibisce la percezione delle 
imposte. 

Le Autorità comunali di Konigsberga hanno fatto il 13 
novembre un'indirizzo alla Dieta per approvare il suo conte

gno verso il Governo. 
LIPSIA — 18 Novembre: 
Qui stavano formandosi dei corpi franchi e raccolte d'ar

mi» munizioni e danaro per marciare in soccorso di Berlino, 
ma le autorità lo hanno formalmente interdetto e si prepa
rano a reprimere simili tentativi con grande apparato di fonte. 

—1 Parlamenti del Ducato di MecKlemburgo e del Gran
ducato di Oldemburgo si sono pronunziate in favore della 
Dieta Costituente Prussiana, esprimendole la riconoscenza 
della Patria per la lotta da essa sostenuta con tanta dignità 

' e coraggio contro la reazione di Berlino. 
— Altre notizie dalla Sassonia confermano il grave fer

mento cdlà prodotto dalla morte di Blum. Oltre alle misure 
prese dal municipio di Lipsia' e da tutte le società politiche 
per ottenere la punizione di questo misfatto (com* essi lo 
chiamano), oltre ai movimenti popnlari nei quali lo stemma 
della legazione austriaca fu gettato a terra e calpestato, l'As. 
semblea nazionale di Dresda deliberò di prendere misure 
energiche nel proposito, e dichiarando per primo colpevole 
l'inviato Sassone a Vienna, di cui era dovere di tutelar la 
vita di Blum* cittadino di Sassonia, logichiamo dal suo posto, 
per metterlo in istato d'accusa. Si vuole poi ad ogni costo 
che l'Assemblea di Francoforte esiga riparazioni dell'affronto 
fattole nella persona d' uno dei suoi membri più distinti: al

trimenti la Sassonia ritirerà i suoi rappresentanti da quel 
corpo, che cosi morirà ancor piti presto, sebbene veramente 
si possa dire eh* esso era morto prima di' nascere. 

s, *

Parlamento Piemontese 
CAM li i A DEI DEPUTATI 

SedVLlj, del 24 Novembre ( Concorditi ) 
Sul cominciare dèlia tornala una petizione d'I nostri Studenti 

dull'Università Torinese, per Istanza di alcuni Deputati dell'opposi
zione, vaniva dourefata di urgenza. lïSsl richiamano 1 dlrllll consen
titi a tutta la Niialone; e che si vorrebbero piamente lorro alla ge
nerosa giovenlù del nostro Ateneo con regotamenll iinlversitarll. 
Noi speriamo die il Parlamento saprà far rispedare I duini sacro
santi dell'associazione, e mostrerà comprendere che ormai sono pas
sati I tempi m cui gii studenti, cioè fi fiore e la speranza della Ma
zioue, erano tenuti in conto di itoti. Sappia ognuno, fgovehmnlt o 
goveniali, che le beale dadizimil dei Violo, del bugnole, dei Col
legno, non sono più attuabili nei tempi presemi. Un Dcpulalo della 
sinistra chiedeva po^ciaàclto il Ministero annuncialo alla Camera le 
promozioni di grado e di stipendio the dall'Olimpo nttiusleriale pio
vono sopra 1 Deputali del cenilo. Lo Slatulo concede che un solo 
quarto della Camera possa constare d'impiegali ; lo alatolo vuole 
die ogni Deputato promosso a stipendio e grado superiore sta sòl
loposio alla rielezione, u molti pensano e noi coti essi elio questi 
due putiti asse t ai ali delle nustru guaieuligio abbiano già subdo più 
d'una lacchcrciht. 

l'olebè il Ministro coitsendva alla domanda, noi invitiamo i si
gnori Deputali u scrularo con giustizia lo staio delle cose. Essi ri
cordino V invasiotie degl'tnijpjâ'gftil del iMflamo/in di LuifriFilippo, 
ne pesino lo conseguenze è He facciano loro pro. 

iïîâ ti Prefildenlu stava per ciilamare i Deputati alla discusslono 
della leggo Incominciata ieri, già U baino del minlatri si credeva 
salvo da quello «peltro mulauguralo c/ie ossi chiamano interpellanze^ 
quando II Deputalo Turcolll cyè, so parla di rado, quando parla, le 
verità Je dice grosse e lampanti, venne con due itomi, llosu e TO
SCANA, a turbare la quiele degli stalli mlnislenali, dal quali Invano 
al lemò più vol(e~dl.f&r togliere la parola «H'oralore. 

L'mirepldo Deputalo di Varollo chiese se II Ministero sa dove 
ci conduce; o*ó chiamare la CASA D'ASIÌUHGO* ««« cam di ladroni e 
di assassini, di domandarne it bantu AilVinitia; dlcblarù ullle edop*-
poriuu» laf guerra ; proclama la paura pes.dma consigliera ,* e polche 
non gli fu consentilo di darne pubblica lettura , depose sul banco 
della prosldenza un propello di leggo, che non avrà eorlainenle 11 
consoutimento dei Mlnisirl deiropporiunftd. 

PHOQSTTO oi ucci; 
Art. 1. Il begno dell'Alia Ualta è In (staio di guerra col governo 

di Casa d* Austria alla pubbllcazlono di quesla leggo. 5' invitano non 
solo 1 governi, ma ambo I pupoli tulli della pencola ad agiro In 
conformila, e d'accordo con noi, per olleiien) la totale indipendenza 
della comune patria. 

Ari. 2. Pendente l'attualo sialo di guerra rmilro 1* Austria sono 
abolite le vlo di mezzo, come pregiudizievoli e fatali alla libertà 
od Indipendenza Italiana. 

Art. 3. La Camera del rappresentanti del popolo della suprema 
parto d'Italia, ed 11 governo di essa, a nome di lutti grilallanl, 
che vorranno aderire a quanto viene slahilllo in quesla lewge, di
chiara solennemente In farcia lulia fcuropa che la casa d'Absbourg, 
ora Imperante m Austria,(è una casa di barbari ladroni ed assas
sini; corno falò è lu per pòi uo bandita dal suolo flallano, Sani con
slderalo come nemico della patria ehluuque ne oserà patrocinare la 
causa. 

Art. 4. GII esercì 1.1 italiani, si porleranno In marcia contro ti 
nemico fra uu mése dal gloruo della pubbllea/h ne di quesla lo^ge, 
e noi glo no ed ora die stimerà conveniente il generalissimo. Al
lora iulie le campane dei luoghi nello cui vicinanze esistono armali 
per conto di casad' Austria suoneianno a stormo, e tutti gì'Italiani 
di quel contorni capaci di poriaire le fyml, provveduti di viveri per' 
tre giorni, uniti In piccole bande guidale da capi ardimentosi , no
minati da cadaun comune, tnstdieranno ed occorrendo assaliranno 11 
nemico dovunque si trovi in Italiane faranno una vera guerra d'e
slerroinio, quasi un vespro italiano con In» gli Auélrhici, non desi
stendo dal ferire e combattere llnlantocbè sarannovl tu Italia sol
dati stranieri, o al servizio,di essi, ossia fino all'ultimo cslcrmlulo 
del nemici. 

Ari. 3. Dopo lo giornate di sangue vorranno insinuiti tribunali 
slraordinar], che giudicheranno, mllllamieiHo del delltll commessi 
dagli Ilallanl durante la guerra d'cstermlnlo contro %\\ Au*lrlacl, 
£ verrà militarmente punito chiunque chiamalo dalla campana a 
storino, potendo, non avtà sello quiiluuque pretesto perlaio le armi 
e combatiulo contro gli Auslrlacl. 2. Chi avrà favorito I nemici sia 
col ricoverarli, sia col provvederli di villo o vesilto , ed anche col 
semplicemente nasconderli, 3. Sarà poi punilo colla morte del tra
dllorl tanto colui che avrà volontarlamenle dato o vendulo armi o 
munizioni da guerra agli Austriaci, coinè 'Chi avrà combattulol per 
favorire t medesimi nemici sia colle armi, come cogli scrini, e ma
nlfeslamcnte colla paiola. 

TUHGOTTt Depot. 
Il Ministro PlnelII rispondeva poche ed Inconcludenti parole. II 

Deputalo Cavallera tirava fuori il monrtrum orretiduln della sovra
nità popolare, tocche gli frullava un'energica risposta dal DepulatJ 
M eli ;i mi, poscia la Camera riprendeva la discussione della legge del 
gran giudice dell' armala. Povera legge 1 ricevuta con applauso dal
l'opposizione, avversata da parecchi Deputati ministeriali, trasfor
mala dalia Commissione, debolmente sostenuta dal Ministri, dopo 
due giorni di discussione trovò la morte nell'urna dello scrutinio; 
né valse a salvarla un eloquente discorso di Amedeo Ravina che 
disse essere la disciplina, nerbo degli eserciti e lo comprovò con mi
rabile ricchezza dì esempi storici, il giovane ministro delia guerra 
fu schietto e limpido, ed ebbe spesso nella discussione prove della 
simpatia dulia Camera. 

Ora perdio la legge ebbe 61 voti neri? iNoi non possiamo sve
lare 1 misteri dell'urna, ma possiamo accertare che molti Deputali 
dell'opposizione hanno deposto In essa una palla bianca; e furono 
logici consentendo al Minislro tutti i mezzi che egli reputa oppor
tuni a riordinare l'eserdlo. Anche 1 Deputati ministeriali furono lo
gici a modo loro. 

Il Circolo del Popolo di Firenze, nella sua Adunanza del 
28 novembre core , sanzionando l'appresso Indirizzo, e ordi

nandone la inserzione nei fogli periodici; intende darne notizia 
a tutti i Circoli esistenti in Italia, e li prega n volere usare 
della loro influenza perchè possa attuarsi nella cittft di Roma 
la Costituente già proelamata dal Ministero MontanelliGuer

razzi. 

Ali C I R C O L O P O I » O I . M I E WAZIONALI; m R O M A 

Il Circolo del Popolo ili Firenze 
La Lega dei re ha strozzate le Nazionalità: la Lega dei 

Popoli le resusciti. 
La Libertà Italiana ebbe vit.i e potenza in Roma: fu sep

pellilà in Firenze; Queste Città,, sorelle di sventura e di glo

ria, si stringano le destre, e la Lì borili dalla. Tomba volerà 
arCampidoglio. 

Coraggio e Senno. H 'Pontefice fuggendo gettò dietro a 
sé Io Seetlro del Principe ;" il Popolo In afferri, e lo spezzi. 

All 'Altare dei Redenti sì 'giurì In Legge di Cristo. H 
sucet&sore di Pietro alla mistica nave; il Popolo al libero 
iinperiul 

■ Scegliete all' opra uomini pronti e tenaci, non osi nò pro

clivi* a transigere colle tirannidi; m\ la Patria stia nel cuore 
non sul labbro e meno della Libertà ahbian rara la vita, 

La idea unitrice della Potenza Italiana mossa dall'arno 
prenda forma intera sul Tevere. 

La Costituente è proclamata. Oriti, Popolo Romano Cu

stode dello universo itatico voto, convoca nella Eterna Città 
i Rappresentanti \Y llfilia. 

Non indugiare. — Noi siamo cdn te. — Quindici giorni 
bastano all' uopo. 

Il nuovo anno ci trovi 'Nazione. 
Noi Popolo ci volgiamo a Te Popolo, perchè nostra fede 

ènei Popolo. 
_ - ■> 

Dio ci ha dato quest 'ora; secoli e secoli non la ricon
L 

dorrebbero . . . . Guai se si spreca. 
Firenze 28 Novembre 1848, 

A nome del Circolo del Popolo di Firenze : 
GUSTAVO MODENA Presidente onorario. 
EMRICO Mowmio Vke-premdente. 
LUIGI MUZZI Segretario delle Corrispondente. 
GÌCSEPPE CANNOMERI Socio, 
ENRICO CERNUSCHI Socio. 
Avv. GIUSEPPE DAMI ff. di Segretario. 

B» H O S I» E TT l1 « 
Del nepntatl al Consiglio Generale 

eletti a tutt' oggi 
(Continuazione — Vedi Alba N.6 383) 

Firenze (sezionedi s. Frediano) — Cloni Fortuna Avv. Gln.ItallldUu 
Firenze (sezione della JHetropulitafta) - Tabarrlnl Avv. Siano. 
Firenze (scsiom di s. Lorenzo) — Marzucchl Celso. 

Firenze (sezione di s. Ambrogio) — R'Ayala Mariano, 
Firenze (sezione ài s. Feltcitr ) — Th( uar Pietro. 
Firenze (seztonedìs. Maria Novella) - Zannellt Prof. Ferdinanrto. 
Buggiano — Giusti Doli. Giuseppe, Invoce del Magnani già ati

nunzlato per errore. #> , 
l'orloferrojo — Manganaro Doli. Giorgio. 
5. Mariino— Ricci Doli. Antonio. 
Campi rgiana — Ferrari Doit. Carlo. 
Bagno  Fani! Doti, Plolro. , 
J?iiroa — Rossi Malico del fu Giovanni. 
Raàicnfani — Fondi Capitano Giuseppe. ' 
Orbelello  Kossl Doti. Giuseppe Aurelio. 
Jladicondoli — Ferri Dull. Carlo. 
Vìeirasania — M islnl Doit. Giovan Italllsln. 
Villa Basilica — Franchi Stefano. 
Pisloia  Dinl Dottor Francesco. 
Campi — Vanni Doti. Uluseppe Cosimo. 
S, Casciam — Tassinari Avv. Giuseppe. 
Bagno a liipoli — Barsl Prete. 
5»'cn'i —Corbnnl Prof. Francesco 
Pisa C prima sezione ) — Severi Prof. Flaminio. 
Pisa ( seconda sezione ) — Cnsllnelli Modolfo. 

U . T K A T R O aïEW. C O C O I H B R O 
GUANDE ACCADEMIA VOCALE, STRUMENTALE K DRAMMATICA 

a benefizio dell* eroica VENEZIA 
La direzione del giornale II lampione desiderando concorrere a 

sostenere la Città di Venezia nel suoi magnanimi sforzi contro l'o
dialo stremerò, si è data cura di prnmuovore un'Accademia dti ese
guirsi nella sera di Sabato 2 Dicembre nel Teatro suddollo, assu
mendo essa 11 carico di lutto le spese, onde la lolalllA dell' incasso 
sia Inviala in soccorso di quel nostri, «onenul fratelli. 

Vi prenderanno parie le signore Sofìadall'Ocea ScholtcrHmri 
Sofia Scboberleftner CìUadini —ed 1 signori Ilaffaeilo Fertolii—Vrot. 
Vincenzio Bianchi -- Prof. Cesare Ciardi — Francesco Paoli - Prof. 
Teodulo Mabellini - Prof. £uigi Viviavi-Prof. Baldassurre Dei-Bianco 
— Enea Brizzi con la Fanfara del Velili — l'Adoro Gustato Modem o 
l'Avv. Enrico Franceschi Prof, di Deelamagjone dcU'Aerademla Flio
drammatica di Milano. 

Tutti I suddoltl signori Insieme ali* Orobesira gculilmenlesl pre
slano. 

La Tipografia Tofani edllrjco dfel Giornale II lampione si è of
ficia di sopportare le spose di carta o stamipn relative all'Acrademlfi. 

I Blglleltl d'Jnaresso al prezzo di PAOLI DOK si troveranno ven
dibili alle dlrciìlonl del giornali ALBA, PATHIA, POPOLANO e LAMPIONE, 
ed al CAFFÉ FHRIIUCCJO. 

II Prezzo del Palchi ceduti gentllraenle dall'Impresa, si noter* 
nel Programma dell'Accademia die verrà pubblicalo Venerdì. 

PROLUSIONE; 
DETTA DAL CHIAR. PROF. FILIPPQ GARRESI 

Nint' UNIVERSITÀ' DI SIBNA ALL'APEUTUBA DELL'ANNO AccAbBMico 
// di 14 Novembre 1818 

Pubblhaia per cura di Niccolò Alessandri, o youdcsl a profitto 
dell' invilla Venezia, ulllmo propugnacolo della Indipendenza Itidltmn, 
nellM Speziarle Dandlul, Santi e lllzznrrl, e nel Negozi Cblusurclti o 
Land! in Slena al prezzo di MEZZA LIRA. 

AL MAGAZZINO FRANCESE 
VIA CROCE ROSSA N. 811 PRIMO PIANO 

VI si trovano molli assorllmeull di Scialli di Lana Ternanx. Se
terie, Manlelll, Mmillglte, ed altro, Il tutto a prezzi dlscrellssfml. to 
slesso Negozio esiste a Livorno In Via Maggi N. 1. Primo Plano. 

Vendesi una Mallbrun a quattro posll In buono stato, e un paro 
Finimenti da Cavalli. 

Dirigasi dal Vernicialo Calassi in Via fientaccprdl presso Via dot 
Cocchi al N. 241. 

—. «„-**■'*• •**-*** Si 
TJFOGIUPM FVmnALU 
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